
CULTURA E SPETTACOLI 

Primeteatro 
Una lettera 
indirizzata 
a Kafka 

Milena risponde a Kafka 
di Gregono Se a lise, .regia e in­
terpretazione di Biancamana 
Pirazzoli, scene di Odetta To-
.nasetti, musiche di Giorgio 
Butta, tecnica di Carlo Corti-
celli 
Roma: Teatro Spazlouno 

MI Franz Kafka era una 
persona strana, questo, ormai, 
lo sanno anche gli scolaretti 
meno diligenti Strano 'era il 
suo rapporto (modernissimo) 
con la scrittura Strano il suo 
legame con un mondo ester­
no popolato di burocrati e ca­
pufficio Strano I intreccio di 
passioni e parole E in questo 
circolo vizioso rientra anche 
la frequentazione (fitta so­
prattutto di corrispondenza) 
con Milena Jesensk Polakova, 
intellettuale, scrittrice e tradut­
trice, anche, di alcune pagine 
dello stesso Kafka Proprio 
quella Milena alla quale, qui, 
da corpo e voce Biancamana 
Ptrazzoll, 

Portando a teatro i casi di 
personaggi più o meno radi­
cati nella mitologia popolare, 
il nodo centrale da risolvere è 
come trasformare un'espe­
rienza di vita reale in materia 
drammatica significativa an­
che a prescindere dalle bio­
grafie Insomma, portando al­
la1 ribalta i casi di Kafka e Mi­
lena, è necessario astrarti, in 
qualche misura, dai tormenti 
quotidiani per farli arrivare a 
una dimensione più generate 
Ciò, in buona misura, è quan­
to non avviene in questo spet­
tacolo: Il lettore di Kafka tro­
verà qui ottimi motivi di Inte­
resse proprio scandagliando 
piccoli vizi e grandi invenzioni 
letterarie, ma lo spettatore a 
digiuno della splendida scrit­
tura dell'autore praghese fini­
rà per sentirsi estraneo alla vi­
cenda Questo ci sembra sia II 

• vizio di fondo del testo di Sca­
li». l'interpretazione dì Bian-
camaria Tirazzoli, Infatti, cosi 
ricca di vanazìoni emotive, al 
contrario si sforza di allargare 
il campo, DI trasformare la 
donna di Kafka in un perso­
naggio a tutto tondo, Ci A* Fa 

Opera Roma 
Il Pei dice: 
Carraro 
ha sbagliato 
• I ROMA Dopo la decisio­
ne improvvisa del ministro 
dello Spettacolo Carraio di 
nominare il sindaco di Roma 
Pietro Giubilo commissario 
del Teatro dell'Opera di Ro­
ma, alarmi Borgna, responsa­
bile nazionale del Pei per lo 
spettacolo, ha reso nota una 
dichiarazione nella quale si 
legge *ll commissariamento 
del Teatro dell'Opera di Roma 
ha dello sbalorditivo Da quat­
tro anni II Consiglio dell'ente è 
acaduto, ma il Comune di Ro­
ma non se ne è dato per Inte­
so, contribuendo cosi a far de­
generare una situazione già 
largamente crìtica Se una co­
sa doveva essere fatta, era 
dunque quella di rinnovare il 
Consiglio di amministrazione. 
E Invece' il ministro dello Spet­
tacolo ha deciso il commissa­
riamento, che allontana il ri­
pristino delle condizioni di 
normalità all'interno dell'isti­
tuzione, nel momento stesso 
in cui vengono lasciali ai loro 
posti propno i maggiori re­
sponsabili dolila crisi, con in 
lesta il sindaco. Questo finto 
decisionismo comincia a es­
sere un tratto ricorrente del 
ministero dello Spettacolo» 

Il regista della «Mosca» 
presenta «Inseparabili» 
un thriller con un doppio 
bravissimo Jeremy Irons 

Il grande attore svedese 
debutta nella regia 
con «Katinka», ambientato 
nella Danimarca dell'800 

Cronenberg biologo della paura 
David Cronenberg, un nome che dirà poco al 
grande pubblico ma molto agli amanti del cinema 
horror. Canadese, 45 anni, appassionato di biolo­
gia e di auto da corsa, ha firmato piccoli classici 
del genere come Brood, Videodrome, La zona 
morta e La mosca. Ma forse il suo film migliore è 
Inseparabili, presto sui nostri schermi. È la storia di 
due gemelli ginecologi uniti fino alla morte. 

aV ROMA Al cinema è 
tempo di gemelli Ci sono 
quelli comici (Bette Midler e 
Lily Tomlm) di Affan d'oro, 
quelli bizzarri (Danny De Vito 
e Arnold Schwarzenegger) di 
Twms e quelli più verosimili e 
inquietanti (Jeremy Irons mol­
tiplicato per due) di Insepara­
bili. È di questi ultimi che vi 
vogliamo parlare oggi, perché 
dietro di loro si annida 11 regi* 
sta più interessante dell'odier­
no cinema della paura: David 
Cronenberg. Ne ha fatta di 
strada, dal tempi del super 
economici Rabid e Brood, 
questo 45enne canadese dal* 
l'aspetto giovanile, ogni suo 
film ha rappresentato un pic­
colo passo avanti nella costru­
zione di uno stile sempre più 

lucido e suggestivo, capace di 
allontanarsi dai materiali san­
guinolenti dell'horror in favore 
di un'idea tutta cerebrale della 
paura 

Inseparabili {Dead /fin­
gerà) . che il regista è venuto a 
presentare in Italia, dove usci­
rà a marzo, 6 un thriller psico­
logico sul filo di una tensione 
crescente che sconfina nei 
malessere: 1 due gemelli sono 
Interpretati da Jeremy Irons, 
l'attore britannico di Tradi­
menti e Misston, qui alle prese 
con una duplicazione espres­
siva da Oscar. Beverly e Elliot 
Mantle sono due famosi gine­
cologi canadesi attratti sin dal­
l'Infanzia dai misteri del sesso 
e dell'anatomia umana. Il loro 
legame, delicato ma profon­

do, è una garanzia di stabilita, 
fino a quando uno dei due 
non si innamora di un'attrice 
stenle. 

Spiega il regista, che - iro­
nia della sorte7 - propno nella 
Mosca aveva interpretato il 
ruolo di un ginecologo, di ve­
ro tema del film è l'identità 
Abbiamo due corpi uguali, 
una complicità fortissima che 
esclude ogni invadenza dèi 
sentimenti, ma anche un'iden­
tità che entra lentamente in 
crisi Nella Mosca il problema 
era fino a che punto è legitti­
mo seguire una persona che si 
ama, negli Inseparabili accade 
qualcosa di simile, solo che 
ad amarsi sono due gemelli* 

Non è stato fatile trovare un 
interprete deposto a sottopor­
si ad una prova simile Gli ef­
fetti ottici approntati da Lee 
Wilson sono strabilianti, ma 
sarebbero serviti a poco senza 
la dedizione totale di Jeremy 
Irons «Molti film sui gemelli 
giocano sul contrasto tra quel­
lo sereno e quello psicotico, Io 
volevo, invece, due persone 
complete, simili ma diverse. 
Un rischio per molti attori 
hollywoodiani, cresciuti con il 
metodo Strasbcrg e quindi po­
co abituati a recitare con se 

stessi Prima di arrivare a Je­
remy, ho sentito William Hurt, 
Al Pacino, Richard Dreyfuss, 
Robert De Niro Niente da fare 
Erano interessati al film ma 
non nascondevano il loro di­
sagio Ed è slato meglio cosi, 
perché Jeremy è di una bravu­
ra impressionante La sua è 
una recitazione fatta di detta­
gli, di impercetubili vanazìoni 
umorali, un miracolo di mi-
crofisionomia». 

Cronenberg parla con mol­
ta passione di questo film a 
lungo nfiutato dalle major 
hollywoodiane, nonostante il 
successo enorme del prece­
dente La mosca «Mi sono do­
vuto trasformare in un uomo 
d'affari per farlo. Nessuno vo­
leva produrlo, non so bene 
perché O forse si. questi due 
ginecologi gemelli creano una 
strana forma d'imbarazzo In 
Inghilterra il film é stato stron­
cato dalla enttea per delle re­
gioni squisitamente ideologi­
che, mi hanno dato addinttura 
dell'antifemminista E pensare 
che, alla base, c'è un fatto di 
cronaca avvenuto a New York 
nel 1970' due ricchi gemelli gi­
necologi trovati morti, abbrac­
ciati, nel loro appartamento. 

Naturalmente ho cambiato 
molte cose. Anche lo stile, che 
mi piace definire «espressioni­
sta», toghe via via realismo alla 
vicenda, immergendola stona 
in un'atmosfera minacciosa, 
allarmante Guardate l'appar­
tamento del Mantle è arreda­
to secondo i dettami del più 
costoso design, ma è freddo, 
spersonalizzato, sembra un 
acquano Linee rigide e luci 
bluastre, come la loro mente 
controllatissima Ma è vita, 
quella7* 

Strano questo Cronenberg 
pacatissimo e sorridente, cosi 
lontano dagli stereotipi ali­
mentali in questi anni dalle ri­
viste specializzate Pensavamo 
di avere di fronte una sorta di 
apprendista stregone ossessio­
nato dalla medicina e invece 
ecco un quarantenne colto e 
spiritoso che ironizza sulle 
proprie manie. «SI, è vero, ho 
frequentato corsi di biochimi­
ca e biologia all'università di 
Toronto, ma presto mi sono 
accòrto di prefenre la metafo­
ra della scienza alla realtà del­
la scienza E cosi mi buttai nel 
cinema* Dove infatti la scien­
za assume i connotati di una 
minaccia che grava sul corpo 

delle donne, visto come un 
mondo misterioso e affasci­
nante da -sezionare» «No, non 
credo di essere ossessionato 
dal corpo femminile. È solo 
un pretesto per cercare di ca­
pire aspetti della nostra mente 
spesso inafferrabili, come la 
sessualità Certo, le immagini 
mediche e scientifiche mi inte­
ressano Quando usci La mo­
sca molti spettatori lo trovaro­
no npugnante. Eppure conti­
nuo a credere che l'interno 
del nostro corpo non sia affat­
to npugnante 11 fatto è che 
non ci accettiamo nella nostra 
totalità Un esempio: se vedia­
mo una donna bellissima pen­
siamo solo al suo aspetto este­
nore. Ma se fosse possibile ro­
vesciarla come un guanto, tutti 
ne resterebbero disgustati». 
Rimando demoni sotto la pel­
le, covate malefiche e uomini 
mutanti, Cronenberg ci ha 
mostrato il lato spaventoso di 
una scienza manipolata dagli 
uomini il suo cinema può 
non piacere, ma certo è un ci­
nema molto modemo, che 
esplora i misteri dell'organi­
smo coniugando romantici­
smo e psicoanalisi e chieden­
doci continuamente di guar­
dare in noi stessi. 

Il primo sigillo del regista Von Sydow 
Katinka, regia di Max Von Sydow. Ovvero, come 
fu che il più grande attore svedese decise di di-
ventare.un giovane regista danese. Per io splendi­
do interprete di Bergman (ma anche di Sloberg, 
Huston, Alien, Pollack, Rosi, Boorman, Zuriini..!) 
è l'inaspettato esordio nella regia. A quasi sessan­
tanni, in un film danese, e per amore di un ro­
manzo letto per caso venticinque anni fa... 

ALMMTO CHUPI 

• ROMA Un film di Mu 
Von Sydow, con la fotografia 
di Sven Nykvtst (Il grande 
operatore di Bergman), ve lo 
aspettereste proprio cosi, Deli* 
calo, naturalmente in costu­
me, dal ritmo lento: in qual­
che modo, .letterario, e otto­
centesco. Anche .bergmania-
no., e non potrebue essere al­
trimenti, ma con le violentissi­
me ansie esistenziali e 
religiose del Maestro diluite in 
una sorta di laica ironia Ka­
tinka è la stona di un amore 
impossibile nella sperduta 
provincia danese di fine Otto­
cento. Katla, la moglie (giova­
ne) di un capostazione (vec­
chio), si innamora di Huus. il 
nuovo agronomo del paese È 
un amore di sguardi, di pen-
sien' i due sono onesti, e timi­
di. Si baciano all'ottantacin-
quesimo minuto di proiezio­
ne, e al novantesimo tei si am­
mala di lisi e muore. 

Signor Von Sydow, perché 
ha ocello proprio 11 roman­
zo di Honan Bang dzingo 
la Mrada» per dirigere il n o 
primo fllmr 

Ho letto il lomanzo venticin-

Primeteatro 

que anni fa. Me ne sono subi­
to innamorato. Per anni ho 
proposto a tutti i miei amici re* 
gisti e produttori di trame un 
film, in cui avrei recitato una 
parte, ma nessuno mi ha 
ascottato. Poi sei anni fa, a 
New York, ne ho riparlato con 
un amico dell'istituto danese 
del cinema il quale mi ha det­
to: *Ok, facciamolo, A condì* 
zione che lo dirigi tu*. Sicco­
me ormai ero troppo vecchio 
per interpretare uno dei moli, 
ho accettato. 

taendoto fare venlklnque 
anni fa, quale molo avrebbe 
•certo? QneUo del giovane 
agronomo Hutta che fa inna­
morare di se la bella Kattn-
(uT 

Vi sembrerà strano, ma avrei 
preferito il ruolo del manto. È 
più divertente, e più fantasio­
so 

Però, per quel ruolo, ha poi 
scelto uà attore completa-
mente diverso da lei... 

Ho scelto Ole Ernst come ho 
scelto Tammi Ost per il ruolo 
di Katinka o Kurt Ravn per 
quello di Huus: perché sono 

Accanto, Max Von Sydow 
aon rpperatore. 
Svari Nykvtst (a destra) 
sul set di «KitinKa» 
In alto, David Cnwenberg 
e Jeremy Irons 
durante te riprese 
del film • 

bravi Voi non ti conoscete ma 
sono attori teatrali molto noti 
in Danimarca E io cercavo at-
ton bravi, non atton •simili- a 
me 

Cosa l'ha affascinato nel ro­
manzo? 

Il modo in cui racconta una 
stona senza raccontare nulla 
Mettendo in scena una grande 
sofferenza, un amore impossi­
bile che dura tutta una vita, 
con un senso di calda ironia 
So bene che è un film fuori 
moda non ha effetti speciali, 
spade al laser, inseguimenti 
d'auto Ma credo fermamen­
te che abbia una sua attualità 
Perché è la stona di un amore 
che non si realizza, e siccome 
a tutti è successo di dover ri­

nunciare a un amore, credo 
che tutti vi si possano identifi­
care. 

La prima regia dopo e. a-
rant'anal di recitazione: 
qua! è U bilancio? 

Era una sfida L'ho vinta, e ora 
basta Questo è il mio primo e 
ultimo film come regista. Ma è 
stato bello. E ho imparato 
motte cose, soprattutto duran­
te il montaggio, una fase della 
lavorazione che non avevo 
mai affrontato Credo che tutti 
gli atton potrebbero appren­
dere moltissimo vedendo un 
buon montatore al lavoro Si 
impara come la recitazione 
sia un linguaggio del corpo, 
non solo della voce E come 
per recitare bene, basti fare 

pochissimo, mentre tutti ten­
dono a fare molto, troppo. 

Mal suol rapporti coni regi­
sti, aonnlmente, come to­
no? 

Mi sono sempre trovato bene 
con tutu E sul mio set, ho cer­
cato di creare una buona at­
mosfera, dirigendo gli atton 
come a me piace essere diret­
to. con calma, senza alzare 
mai la voce.. Ma, in realtà, io 
non avevo mai pensato di fare 
il regista, né al cinema né a 
teatro, e tuttora non mi sento 
tale 

Una domanda ovvia: 1 film 
di Bergman che ama di più. 

Sono tutti film importanti per 
me Forse il più amato è // 

settimo sigillo, perché è stato il 
"a anche La fontana 

della vergine. Il volto, tua 
d'inverno. 

Woody Alta, è no adoratore 
di Berpua. Qiaado ha la­
voralo eoa hd m •Hannah e 
le tue sorelle-, le caledeva 
di parlargli del ano mito? 

Non tanto. Credo che Woody 
sappia su Bergman molte più 
cose di me. 

È u Rata per lavoro, oHre 
che per presentare •Kattn-
ka»? 

SI Ho un ruolo in Benvenuto 
Celimi di Giacomo Battiate. 
Faccio Clemente VII, un papa 
sfortunato e affascinante. 

Lei parla l'I 
no. L'ha Imparato per dove­
re ofwr piacere? 

Per piacere. Ma non è vero 
che lo parlo benissimo.. 

Reciterebbe In Italiano? Ma­
gari lo teatro? 

No Adoro Pirandello ma pro­
prio per questo non lo recite­
rei nella sua lingua Troppo 

Venezia, una mascherata per Goldoni 
AGGEO SAVIOU 

Marina Malfatti 

La vedova scaltra 
di Carlo Goldoni Adattamen­
to e regia di Giancarlo Cobelli. 
Scena di Maunzio Baiò Costu­
mi di Zaira De Vincenti» Mu­
siche di Matteo D'Amico In­
terpreti principali Manna Mal­
fatti, Fiorenzo Fiorentini. Nan­
do Gazzoto, Olga Ghcrardi, 

* Riccardo Peroni, Franco Ca­
stellano, Arngo Mozzo, Paolo 

-, Bendazzoli, Paola Bigatto, 
Giancarlo Condé 
Venezia: Teatro Goldoni 

• 1 VENEZIA Toma, di Car­
nevale, La vedova scaltra di 
Goldoni, che propno in aper­
tura di Carnevale fu data la 
prima volta, l'anno 1748, e 
che con una festa dì Carneva­

le conclude la sua vicenda 
Quando senve questa com­
media (una delle pnme in tut­
to pienamente sue), l'autore 
se lo sta tuttavia lasciando alle 
spalle, il mondo delle ma­
schere, nel senso specifico del 
termine Ora, è curioso notare 
come, nell allestimento di Co-
belli, a risaltare al meglio sia 
giustappunto la figura di Ar­
lecchino, radicata - si direbbe 
- nelle origini terragne e dia­
volesche che le si attribuisco­
no, ma insieme dotata di una 
canea d'umanità bieca e tor­
bida, matenata di bisogni eie-
mentan e di impulsi erotici, 
che ne fanno un «mezzano» 
per eccellenza. Un Arlecchino 
insolito e forte (merito della 
regia, ma anche dell'ottimo 

giovane attore Paoio Bendaz-
zoli), spogliato dei costume 
più tradizionale rivestito d li­
na casacca ruvida e sbrindel­
lata e a viso nudo Del resto, 
anche il Pantalone tratteggiato 
da Arrigo Mozzo sia pur nella 
maggiore fissità della tipolo­
gia, ha buono spicco 

Dai suoi precedenti spetta­
coli golden ani (La Locandie­
re ma soprattutto, più lonta­
no L'Impresario delle Smir­
ne), Cobelli sembra avere ri 
cavato la cifra complessiva di 
quello attuale i personaggi 
maschili sono imbruttiti, o in-
gaglioffi, nel corpo e nell ani­
mo, le motivazioni dei preten­
denti stranieri aliti mano di 
Rosaura (il.francese, 1 inglese, 
lo spagnolo) inclinano a per­
dere ogni residuo di decenza; 
e l'italiano, il Conte di Bosco 

Nero, ha ancor lui 1 aspetto di 
uno strafatto dai vizi, o altri 
menti afflitto da qualche grave 
morbo Mentre nell'agira di 
Rosaura le ragioni pratiche 
economiche, affaristiche (pre­
senti certo nel testo, e come) 
si immeschiniscono ali estro 
mo, sovrastando e anzi 
schiacciando qualsiasi sospet 
to di un più elevato sentire e 
pensare 

Da una simile prospettiva 
non nuova e ormai al limite 
della maniera, rischia di usci­
re, alla fin fine un'immagine 
di Goldoni appiattita, a una 
sola dimensione assai poco 
chiaruscurata, volgente al 
plumbeo o di grigio p>"ido 
dominante la scenografia, es­
senziale ma non troppo fun­
zionale, coi suo traballante 
andirivieni di «spezzati* dì por­

te e finestre Un felice scarto 
dal clima generale è costituito 
dalla sequenza carnevalesca 
conclusiva, che ci trasfensce 
in una temperie da fiaba d O-
nente, forse più prossima a 
Gozzi, il suo grande nvale, che 
a Goldoni Ma subito pnma, 
un momento decisivo dell in­
trigo, cioè il succedersi degli 
ingannevoli travestimenti me-
didntn i quali Rosaura accerta 
gli effettivi propositi dei suoi 
spasimanti, sarà mancalo, per 
I evidente inadeguatezza di 
Manna Malfatti a modulare vo­
ci e Resti su un ampio registro 
espressivo come il ruolo n-
chiedercbbe 

L'assortimento del quartetto 
che fa corona alla capocomi-
ca non è comunque dei mi* 
gliori: Nando Gazzolo è l'ita­
liano, secondo lo schema che 

si accennava sopra, Riccardo 
Peroni lo squittente francese, 
Fiorenzo Fiorentini un impro­
babile «hidalgo* spagnolo; 
Franco Castellano l'inglese, 
imparruccato e truccato cosi 
da somigliare, chissà perché, 
a Corrado Pam Olga 
Gherardi è, appena passabi-
mente, Manonette, la camerie­
ra transalpina di Rosaura. Dal 
lato delle «maschere* (che, 
come abbiamo sottolineato 
da pnncipio, danno nerbo allo 
spettacolo) si colloca, con di­
gnità, il Dottor Lombardi di 
Giancarlo Condè. Scarsamen­
te reattiva, durante la rappre­
sentazione (che si tiene entro 
le due ore, intervallo escluso), 
la platea veneziana applaude 
con cordialità (e forse con 
sollievo) al chiudersi del sipa­
rio. 

Madonna di Campiglio anno II 

Ptomo conteso 
fra cinema e tv 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA NOVELLA OPTO 

KB MADONNA DI CAMPI­
GLIO Sapete che cos'è un 
«promo»? E un auto-spot, in­
somma una specie di autogol 
segnato a propno vantaggio 
(almeno nelle intenzioni) 
Qualche volta però le reti tele­
visive pubbliche e private nel 
promuover»1 le proprie produ­
zioni e i film in palinsesto, fi­
niscono per creare nel pubbli' 
co attese sbagliate e addinttu-
ra la saturazione pnma del 
debutto Fenomeno che, per 
esempio, sembra aver colpito 
il kolossal intemazionale An­
no Domini, la cui campagna 
su Canale 5 spaiò sul telespet­
tatori ben 1 000 spot (anzi: 
promo) di 60 tipi diversi. Ma i 
risultati di ascolto non furono 
affatto proporzionali allo sfor­
zo 

Questo per entrare nella 
complicata materia che è sla­
ta affrontata nei giorni scorsi 
al Promofilmfestrval di Madon­
na di Campiglio. Presenti tec­
nici dei lanci pubblicitan prò 
domo loro di Rai, Flninvesi, 
Odeon Tv e Tele Montecarlo, 
insieme a studiosi di comuni­
cazioni di massa e di marke­
ting 

Direte voi ma il tema meri­
ta un simile spiegamento di 
addetti7 La nsposta è decisa­
mente si. Il promo infatu rap­
presenta l'anello di congiun­
zione tra il cinema come pro­
genitore di ogni fiction visiva e 
la tv come suo attuale sbocco 
cannibalesco. In realtà il pro­
mo televisivo cinematografico 
è figlio diretto del trailer 
(quello che in Italia si è chia­
mato sempre «prossimamen­
te-), ma è un figlio perfido e 
schizofrenico Mentre il trailer, 
infatti, tende a proporre l'ani­
ma del film, il promo è confe­
zionato allo scopo di colpire i 
suoi obiettivi di target, cioè fa­
sce particolari di pubblico che 
possono essere diversamente 
Interessate all'evento. Cosi, 
per esempio, si manderanno 
in onda promo per massaie 
che mostrano t'aspetto senti­
mentale del film, promo, per 
ragazzini che puntano sull'e­
lemento avventuroso e promo 
per maschi adulti ai quali ven­
gono «uggenti appetitosi ri­
svolti erotici. 

Questo succede, ovviamen­
te, in modo più intensivo sulle 
reti commerciali, mentre la 
Rai, come ha sostenuto al 
convegno di Campiglio il fun­
zionario Claudio Barbati (non 
senza una certa alterigia di 
Stato), punta a promuovere 
con insinuante persuasione 
soprattutto le sue produzioni 

e per il resto si affida alla for­
za di attrazione dei titoli (su-
perpagati). Potete immagina­
re l'effetto che questa dichia­
razione ha provocato sugfi 
operatori offesi della fi com­
merciale. E se non potete 
neanche Immaginarlo, ve to 
diciamo noi, un apnti cielo di 
lamentazioni («noi viviamo 
delta pubblicità, non abbiamo 
canone, non abbiamo diretta 
per annunciare i nostri pro­
grammi durante il Tg»') e di 
accuse verso la grandeur Rai 
che, pur proponendo un pa­
linsesto «da tv commerciale*, 
non ha però l'handicap degli 
spot. A sollevare te polemiche 
è stato per la Finlnvesl il re­
sponsabile dell'Immagine Car­
lo Vitaliano, mentre più pro­
duttivo è stato tutto il versante 
più tecnico. 

Di particolare interesse le 
relazioni dei ricercatori Gior­
gio Zaccaro e Clelia Patlotta. 
Quest'ultima ha tracciato un 
documento quadro dei rap­
porti di dare e avere tra cine­
ma e tv, dimostrando con ci­
fre sonanti come questi siano 
squilibrati a tutto favore della 
divoratrice tv. Ma alla fine, ae 
è vero che il cinema in tv di­
venta anch'esso tv, la conti­
nua offerta di film finisce per 
essere un alibi e un deterrente 
per la invenzione di nuovi 
modi di fare televisione, nuovi 
linguaggi e nuove idee E, per 
insistere sull'argomento, si po­
trebbe anche dire che un 
esempio è tornito perfino da­
gli stessi promo, i quali hanno 
tutti i difetti (l'invadenza) de­
gli spot pubblicitari veri e pro­
pri, ma non ne hanno la ric­
chezza Inventiva e l'audacia 
visiva 

Questo però è solo un pare­
re personale e forse non «art 
per niente condiviso dalla giù-
na del festival, cosi composta 
con felice e differenziata rap­
presentatività; Armando Testa, 
Tinto Brass, Maria Teresa Pen­
di, Giorgio Pressburger, Sera» 
Staino, Ricky Tognaal, Sei 
personaggi in cerca del mi­
gliore, che hanno cosi deciso 
di assegnare le cinque stelle» 
di mento: per la categoria ma­
nifesti cinematografici a $m* 
gota dalla luna, per l*e»»ego-
na trailer a Codice privato; per 
la categoria videoclip a Mo, 
dal film Gndo dì /fAeMpet In 
categoria serie promo e tv a 
Nove settimane e mezzo; per 
la categona singoli promo (v a 
// monaco di Monza. E* cosi 
avete capito che a Campiglio 
si è trattato anche di altri temi 
oltre a quelli che vi abbiamo 
potuto riferire, 

Mirka e Mario Galbuccl 
21 anni col «piede giusto» 

C'è un vecchio proverbio che dice: «Epifania tutte le 
feste porta via». E come dire: signori la festa è finita; ma 
quando ad animare la festa c'è l'orchestra di Mario e 
Mirka Galbuccl, non c'è proverbio che tenga: la festa 
non finisce più. 
Esageriamo? Noi pensiamo proprio di no, e ne abbiamo 
anche il motivo. L'effervescente complesso romagnolo 
proprio dai primi giorni del 1989 si presenta al proprio 

Kibblico con una serie più completa di arrangiamenti del 
ro più prestigiosi successi. 

C'è un motivo particolare di questo nuovo biglietto da 
visita. Mario Galbuccl In questi giorni compie un anno In 
più e per festeggiare ha pensato, assieme a Miri», di 
presentarsi agli appuntamenti col suo pubblico dando 
qualcosa in più; quel qualcosa che rende la musica roma-

?nola di particolare effetto. 
he l'orchestra Mario e Mirka Galbucci sia partita col 

piede giusto lo si è g i i visto nei primi appuntamenti col 
pubblico del 1989. Per Mario e Mirica Galbucci il nuovo 
anno musicale è Iniziato col piede giusto, anzi è II caso 
di dire con la nota giusta e il pubblico ha già risposto 

risitivsmente al richiamo della loro musica. 
che dire d'altro? Vi diciamo solo che l'orchestra Mirka 

e Mario Galbucci festeggerà il compleanno con gli amici 
presso il dancing Kiss Klss di Cesenatico il giorno 17 
gennaio. Nell'occasione saranno presentì personalità 
dei mondo dello spettacolo e del giornalismo. 

20 
l'Unità 
Domenica 
15 gennaio 1989 
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